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La pubblicazione che accompagna questa edizione de “L’approdo negato” è interamente
dedicata alla tragica vicenda del motopeschereccio “Rodi”. La storia dell’imbarcazione, dalla
sua realizzazione alla sua fine, e degli uomini dell’equipaggio inghiottiti con essa dal mare,
è di quelle che lasciano il segno in una comunità intera e, 50 anni dopo quel 23 dicembre
1970, era dovere dell’Amministrazione comunale richiamare alla memoria cittadina quei
fatti.

Queste pagine vanno oltre la cronaca di quei giorni: grazie ad articoli di stampa e foto che
restituiscono le vicende umane dei 10 uomini periti nel “Rodi”, riaffiorano le voci dei familiari
disperati, riemergono vicende intime che dicono di tutto il dolore per una fine così repentina
e drammatica. Esperti marinai e giovanissimi alle prime esperienze di mare: tutti accomunati
da una medesima, amarissima sorte.

Ricordando la sciagura del “Rodi”, il nostro pensiero va però a tutti coloro che, nei decenni,
non hanno fatto ritorno: a tutti loro è dedicata la cerimonia de “L’approdo negato” che, nella
data simbolica del 23 dicembre, vuole offrire ai parenti delle vittime e a tutti i sambenedettesi
un momento di raccoglimento, l’opportunità di gettare idealmente un fiore in quel mare che
è per San Benedetto del Tronto fonte di prosperità e sviluppo ma che troppe volte è stato
teatro di dolorose vicende umane.

A tutti quelle persone va, ancora una volta, il commosso pensiero e il deferente omaggio di
tutti noi.

Il Sindaco
Pasqualino Piunti
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Il Rodi e la tragedia che colpì il suo equipaggio sono il tema di questa più intensa commemorazione

datata 23 dicembre 2020. Una tragedia che sconvolse e cambiò la vita di molti: dei familiari delle

vittime, di alcuni giovani, ma anche dei marinai per la portata sociale che ne derivò.

Onda, Rodi e Luna erano le tre barche della società armatoriale Aretusa. Belle e slanciate, nuove

come non se ne erano ancora viste, vennero costruite a Viareggio e varate tutte e tre nel 1964,

chi prima e chi dopo, tra il mese di aprile e la fine di agosto.

Qualcuno ebbe a dire che nulla avrebbe potuto scalfire quei motopescherecci e che nessun uomo

degli equipaggi, salitovi a bordo, sarebbe stato afflitto dai “sette tormenti del mare”: paura, fame,

sete, solitudine, sgomento di se stesso, rimpianto, speranza. Così non fu, per lo meno non per il

Rodi in quel 23 dicembre del 1970. La sua drammatica vicenda è ben nota a tutti, anche oltre i

confini locali.

Se per le motonavi Onda e Luna le denominazioni sono chiare e rimandano ad elementi certi dei

quali ogni marinaio ha esperienza, per il Rodi "l'atto di battesimo" ha tutt'altra storia. Nulla a che

vedere con il famoso colosso o isola omonima. A suggerire il nome fu il dott. Giovanni Sansone,

ortopedico romano nativo di Rodi Garganico che era subentrato con una piccola quota partecipativa

all'interno della società Aretusa. Rodi piacque, perché nome corto e concordante con quello delle

sue gemelle.

L’approdo negato 
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Undici furono le vittime del naufragio del Rodi perché oltre ai dieci componenti dell’equipaggio c’è

da considerare anche lo scafo, nel caso volessimo attribuire a quei pezzi di lamiera, alla sala mac-

chine, alla plancia, agli alberi, agli alloggi un’anima che fu dapprima dissacrata poi umiliata da

quello stesso “mare di casa” che avrebbe potuto custodirla e tutelarla.   

Scrive Giancarlo Costa in “Misteri e leggende del mare” (Mursia, 1994) che di tutti i mezzi di tra-

sporto, la nave gode di una posizione del tutto particolare perché non viene considerata una cosa

o un oggetto, ma una vera e propria creatura vivente con la quale si crea un rapporto stretto: una

creatura con i suoi amori, i suoi abbandoni, le sue resistenze e rifiuti, i suoi malumori e le sue

rabbie. Ed aggiunge: […] Ha persino un nome, un atto di nascita, un battesimo, un destino e,

infine, un atto di morte perché ogni nave, come ogni essere umano, nasce, vive e muore secondo

un destino che sembra stabilito; i giapponesi recitano persino delle preghiere per le navi morte.

Chi ha governato una nave o anche una piccola imbarcazione, non può non aver notato la sua

personalità: due imbarcazioni identiche hanno comportamenti diversi e un vero e proprio “tempe-

ramento” che si manifesta nei confronti del mare e degli uomini. L’uomo moderno si rende vaga-

mente conto di tutto questo e, senza soffermarvisi troppo, lo attribuisce alle caratteristiche costruttive

o a quelle ambientali del momento, ma al tempo dei nostri nonni e dei nostri bisnonni, ciò aveva

un significato arcano, misterioso […].

La storia del motopeschereccio oceanico Rodi si conclude nel porto di Ortona con l’avvio alla de-

molizione definitiva il 6 giugno 1974, quasi quattro anni dopo il naufragio e a dieci anni - meno un

giorno - dal varo a Viareggio che era avvenuto il 7 giugno 1964. Peccato che nessuno abbia pen-

sato all’epoca a conservarne qualche cimelio, un salvagente, una vecchia cima, qualsiasi cosa

avesse  potuto dare sostanza e fornire testimonianza concreta di una delle pagine più dolorose

della nostra storia marinara.

Nelle immagini che seguono è riassunta la vicenda del Rodi: dalla nascita presso la Società Esercizio
Cantieri di Viareggio alla sua tragica fine nel porto di Ortona.
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LE STORIE, IL DOLORE, IL RICORDO

negli articoli di stampa dell'epoca
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